
NEL MONDO 

Nato 
Una forza 
«mobile» 
in Europa? 
• i BRUXELLES. La formazio
ne di una «forza mobile euro
pea» nell'ambito della Nato, 
inizialmente delle dimensioni 
di una divisione, viene propo
sta nel rapporto speciale «La 
Nato negli anni 90> che verrà 
discusso a fine maggio a Ma
dera, in Portogallo, nel corso 
della riunione primaverile 
dell'assemblea dell'Atlantico 
del Nord, organo parlamenta
re consultivo dell'Alleanza 
atlantica. 

La forza mobile - si appren
de In ambienti atlantici a Bru
xelles, in vista della presenta
zione ufficiale del rapporto, 
dovrebbe Inserirsi nell'opera
zione di rafforzamento del 
•pilastro europeo» della Nato, 
auspicata dagli Stati Uniti in 
termini di maggior contributo 
del paesi europei alla propria 
difesa, e prendere a modello 
la brigata franco-tedesca co
stituita nei mesi scorsi. 

Dell'unita dovrebbero far 
parte reparti delle forze arma
te di tutti i paesi della Nato: 
non sono state peraltro rese 
note proposte specifiche, sul 
piano Istituzionale dell'allean
za, circa la Francia, che non e 
nell'organizzazione militare 
integrata della Nato, e della 
Spagna, che non vi è piena
mente integrata. 

Il rapporto speciale è stato 
elaborato da un gruppo di par
lamentari dell'assemblea 
atlantica, in rappresentanza di 
dieci paesi dell1 Alleanza, sot
to la presidenza dell'america
no William Roth, senatore re
pubblicano del Delaware, 
protagonista - col democrati
co Sam Ninn - di iniziative 
parlamentari per una migliore 
ripartizione degli oneri nel
l'Alleanza atlantica. 

Per l'Italia ha partecipato 
all'elaborazione del rapporto 
il democristiano Gianfranco 
Astori, sottosegretario al Beni 
culturali. 

Il rafforzamento del «pila
stro europeo» della Nato, e 
ancor meno la formazione 
della futura «forza mobile eu
ropea» - viene sottolineato -
non dovrà in alcun modo as
sumere il significato di un'al
ternanza al ruolo degli Stati 
Uniti in Europa. 

A questo proposito il rap
porto - Informano fonti atlan
tiche - indica che la presenza 
In Europa di Ione americane, 
nucleari e convenzionali, co
stituisce Il legame indispensa
bile fra la dilesa dell'Europa e 
le forze strategiche degli Stati 
Uniti, Inoltre, la presenza 
americana al di qua dell'A
tlantico dovrà rimanere la più 
tangibile dimostrazione del 
perrnarnente impegno Usa in 
Europa. 

Sul piano degli orientamen
ti più generali, il rapporto >La 
Nato negli anni 90» - richia
mandosi alle conclusioni del 
vertice del capi di governo 
dell'Alleanza tenuto a Bruxel
les ai primi di marzo, auspica 
che all'Alleanza venga confe
rito un «nuovo mandato politi
co», basato sui principi del 
mantenimento della presenza 
americana in Europa e di un 
progressivo alleggerimento 
degli oneri a carico degli Stati 
Uniti, grazie a un maggiore 
sforzo degli atleti europei. 

Per l'elaborazione del nuo
va mandato - secondo il pre
sidente dell'Assemblea atlan
tica, l'olandese Ton Frinking -
sarebbe utile, Intorno all'ini
zio dell'anno prossimo, un-
vertice dei capi di governo 
della Nato. 

Solenne cerimonia d'addio 

I reggimenti sovietici 
salutati ieri 
da una folla in festa 

I «fiori di Naiib *?«•••»* * >MI \ < 
rf Armata rossa che lascia Kabul 
Cerimonie solenni, canti e corone di fiorì ieri a 
Kabul alla presenza delle massime autorità del re
gime, per gli undici reggimenti sovietici che hanno 
lasciato la città. Il ritiro è cominciato in una calma 
quasi assoluta. Solo in serata si sono uditi i colpi 
isolati di fucile e le raffiche di mitragliatrice della 
guerrìglia. Ma, per ora, i ribelli si limitano solo a 
segnalare la loro presenza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIULIETTO CHIESA 

M KABUL Ieri, per l'intera 
giornata e nelle ventiquattro 
ore precedenti, non si è com
battuto in tutto l'Afghanistan. 
La dichiarazione, comunicata 
con aria visibilmente soddi
sfatta, è stata rilasciata dal ge
nerale Abdul Ollumi. respon
sabile per le forze armate del 
comitato centrale del Partito 
democratico del popolo 
afghano, proprio mentre Naji-
bullah stava per cominciare il 
suo discorso di commiato agli 
11 reggimenti che lasciavano 
Kabul. Il generale Ollumi ha 
confermato che le truppe so
vietiche hanno già abbando
nato Nangahar e Paktia senza 
che si registrasse alcuna of
fensiva delia guerriglia. Jalala-
baci, fortilìzio fra i più esposti, 
a est di Kabul, è già da due 
giorni senza truppe sovieti
che. Per ora la guerriglia 
aspetta. Il contingente sovieti
co sarà ridotto alla meta sol
tanto il 15 agosto. Da qui ad 
allora - come è logico - sarà 
assai improbabile che «l'al
leanza del sette» di Peshawar 
scateni qualsiasi offensiva su 

larga scala. Il ritiro è comin
ciato dunque nella calma qua
si assoluta. Solo in serata dalle 
alture che circondano il Mail-
mari Pali Hotel si sono distin
tamente uditi i colpi isolati di 
fucile e raffiche di mitragliatri
ce. I ribelli vogliono segnalare 
la loro presenza. È ancora 
presto, dunque, per trarre 
conclusioni. Alla periferia 
nord della città, in direzione 
del passo di Salang, si è svolta 
la cerimonia solenne dell'ad
dio, dopo che il corteo dei 
blindati aveva attraversato la 
città tra due ali di folla festan
te che agitava bandierine di 
carta sovietiche e afghane. 
Fuori dalle scuole I bambini, 
In strada ad applaudire mi
gliaia di soldati, gli impiegati 
dei ministeri e di tutte le istitu
zioni pubbliche. Tutto bene 
organizzato per dare l'idea di 
una festa popolare. 

All'estrema periferia della 
città, dove c'è uno dei fortilizi 
sovietici che la presidiano, su 
un palco bruciato dal sole, le 
autorità afghane hanno pro
nunciato i discorsi di rito. A 

Scambio di fiori e bandierine tra militari afghani e sovietici. In 
alto, due capi della guerriglia afghana in territorio pakistano 

fianco di Najibullah c'era 
l'ambasciatore sovietico Ego-
ricev, il generale Popov, capo 
del distretto militare di Tur-
kmenia, il generale d'armata 
Valentin Varennikov, primo 
vice capo dello stato maggio
re dell'Urss. E, naturalmente, 
il generale Gromov, colui che 
comanda il «contingente mili
tare» sovietico in Afghanistan. 
Najibullah ha salutato le trup

pe, allineate davanti all'inter
minabile colonna di mezzi di 
ogni genere che attendeva il 
segnale dì partenza. Oltre 800 
veicoli, molti dei quali erano 
stati preventivamente porta-
tìin un «norme spiazzo nel 
centro della vallata. Il leader 
afghano ha ringraziato per 
«l'aiuto fraterno», ha inneggia
to all'amicizia tra i due popoli, 
al ruolo decisivo svolto dal

l'Armata Rossa nella difesa 
della rivoluzione. Una rivolu
zione di cui, ora, molti conno
tati sono già cambiati e molti 
altri si apprestano a cambiare. 
Ma, soprattutto, per i suoi 
concittadini, Najibullah rap
presenta la fine dell'interven
to militare straniero. E questa 
la sua carta principale ne) dia
logo con le opposizioni e nel
la difficile operazione di riag
gancio con il consenso popo
lare. A giorni - ha annunciato 
Najibullah * l'assemblea na
zionale recentemente eletta 
varerà un nuovo governo. 
Probabilmente il nuovo presi
dente del consiglio dei mini
stri non sarà più Sultan Ali Ke-
shtmand, sopravvìssuto dell'e
poca di Karma). Sarà un «sen
za partito». Qualcuno sussurra 
addirittura una previsione: sa
rà Hassan Sha, ministro per i 
profughi, ma soprattutto ex vi
ce-premier ai tempi di Daud? 

Nessuno può dirlo, per ora. 
Ma dovrebbe essere un nuovo 
passo in avanti verso un go
verno di coalizione con chi è 
disponibile subito. Resteran
no, al momento, posti vuoti, 
forse invitanti per qualcuno 
dei gruppi armati che manten
gono un atteggiamento in
transigente e ostile. 

Il silenzio delle armi di que
ste ore viene interpretato co
me un segnale incoraggiante. 
l e profonde gole delie mon
tagne afghane sono riempite 
di armi. Altre continuano ad 
arrivare dal Pakistan lungo i 
sentieri mai tagliati della guer
riglia. Ma i bazooka e gli «stin
ger» potranno far sentire la lo

ro voce solo se le condizioni 
politiche intemazionali lo 
consentiranno. Gulbuddin 
Hekhmaliar, il più intransigen
te dei capi ribelli, ha un grado 
di autonomia piuttosto delìmi* 
tato. Se Washington decides
se di stringere i cordoni della 
borsa, Najibullah potrebbe 
avere i) tempo necessario per 
cercare di trovare interlocuto-
n: tra gli oppositori moderati 
che temono ancora di com
promettersi e tra gli oppositori 
intransigenti che potrebbero 
rendersi conto che sta venen
do meno la copertura interna
zionale delle loro posizioni. 
Tuttavia l'amministrazione 
americana ha deciso di conti
nuare a fornire armi ai ribelli 
secondo quanto ha dichiarato 
ieri la Casa Bianca. 

Il punto cruciale della situa
zione si colloca su questo cri
nale ancora assai incerto. Non 
a caso il comunicato congiun
to sovietico-afghano, pubbli
cato a Mosca e Kabul domeni
ca 15 maggio, in coincidenza 
con l'inizio del ritiro delle 
truppe, insiste sul «porre fine 
all'interferenza dall'esterno 
negli affari intemi dell'Afgha
nistan». «Gli impegni a questo 
riguardo - prosegue il comu
nicato - contenuti negli ac
cordi di Ginevra sono assolu
tamente precisati e non ambi
gui». Come evolverà la situa
zione intemazionale? Per ora 
ci sono solo ipotesi. Ma una 
cosa sembra certa: il suo mo
mento critico sì verificherà 
più avanti, quando i sovietici 
saranno molto di meno di 
quelli di oggi. 
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scateni qualsiasi offensiva su nunciato i discorsi di rito. A Najibullah ha salutato le trup- al molo decisivo svolto dal- ger» potranno far sentire la lo- quelli di oggi. 

E intanto i ribelli spostano i loro arsenali 
Ti k M X J t M A ^ A « U . ^ ^ / s formazioni fiuerrìDliere. È una nei giorni scorsi l'aviazione dì mabad ha ufficialmente di- economicamente e militar-Il trasferimento chiesto 
ai guerriglieri dal governo 
pakistano che cerca 
di mettersi in regola 
con gli accordi di Ginevra 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

H I PESHAWAR. Su pressione 
del governo pakistano ì muja-
heddtn afghani sono impe
gnati in una grossa operazio
ne per il trasferimento oltre 
frontiera dei depositi militari 
finora mantenuti in temtorìo 
pakistano. Domenica scorsa 
almeno 100 camion carichi di 
armi e munizioni hanno varca
to la cosiddetta linea Durand 
nella zona di Kurram, e con
vogli ancora più imponenti sa
rebbero transitati attraverso la 

regione del Wazirìstan diretti 
in Afghanistan. I movimenti 
sono continuati anche ieri. E 
una svolta perché per anni il 
Pakistan ha accettato di fun
gere da retrovia per i muja-
heddin ospitando sul proprio 
suolo i loro campì di addestra
mento e soprattutto gli arse
nali e le santabarbare. Gli aiuti 
militari provenienti in gran 
parte dagli Stati Uniti venivano 
infatti smistati dal governo pa
kistano all'una o all'altra delle 

formazioni guerrigliere. È una 
svolta anche se non si parla di 
impedimenti ai movimenti 
della resistenza attraverso la 
frontiera ed anche se i gruppi 
della guerriglia manterranno 
le loro rappresentanze politi
che a Peshawar. Ed è una 
svolta che può avere impor
tanti riflessi di natura diploma
tica e strategica. 

L'operazione, infatti, appa
rentemente non penalizza la 
guerriglia, perchè armi e mu
nizioni finora ammassate sulla 
sponda pakistana del confine 
vengono adesso semplice
mente spostate pochi chilo
metri oltre il confine in zone 
«libere», cioè conquistate dal
la resistenza oppure evacuate 
dalle truppe di Kabul. Incom
be però il rischio, ora ancora 
maggiore, di bombardamenti 
a tappeto da parte dell'avia
zione afghana. Infatti, viene 
meno il freno che poteva deri
vare dal timore di sconfinare 
negli spazi aerei pakistani. Già 

nei giorni scorsi l'aviazione dì 
Kabul è tomaia a colpire aree 
che i mujaheddin avevano ap
pena liberato, in particolare la 
cittadina di Barikot. E la spe
ranza di distruggere gli arse
nali dei ribelli potrebbe indur
re ora Kabul a rinnovare i pro
pri attacchi aerei nelle zone dì 
confine. Qualcuno si spinge a 
ipotizzare che il recente ntiro 
da motte di quelle zone sia 
una trappola tesa dalle forze 
armate «regolari» alla resisten
za. 

Viceversa sul piano diplo
matico iU governo di Ulama-
bad potrà ora vantare di esse
re in regola con gli impegni 
presi a Ginevra. Naturamene 
ci si chiede quanto la scelta 
pakistana sia sostanziale op
pure cosmetica. In primo luo
go non si conosce l'ubicazio
ne di tutti i depositi militari uti
lizzati dai ribelli in territorio 
pakistano, e non si può, quin
di, avere la certezza che siano 
stati tutti rimossi. Inoltre [sia-

mabad ha ufficialmente di
chiarato che l'interruzione 
completa delle forniture belli
che ai guerriglieri è condizio
nata ad un uguale comporta
mento di Mosca verso il regi
me di Kabul. E il principio del
la cosiddetta «simmetna posi
tiva» la cui applicazione ha re
so possìbile la firma degli ac
cordi ginevrini, ma ne ha al 
contempo assicurato un buon 
grado di contradditorietà. 

Intanto il ministro degli 
Esteri Zain Noorani è a Mosca 
per il 40* anniversario dell'av
vio delle relazioni diplomati
che tra ì due paesi. Una visita 
che dimostra come il Pakistan 
si prepari ad un futuro in cui 
rapporti amichevoli con la vi
cina Unione Sovietica diven
teranno non solo possibili alla 
luce del ritiro di Mosca dall'A
fghanistan, ma anche neces
sari, dato che gli Stati Uniti 
avranno meno interesse di 
adesso a sostenere Islamabad 

economicamente e militar
mente. 

Il trasferimento delle armi 
oltre frontiera non è stato 
confermato ufficialmente 
dall'amministrazione pakista
na. Le fonti della resistenza 
hanno ammesso che «qualco
sa del genere è accaduto». 
Tuttavia a Peshawar sì è potu
to raccogliere testimonianze 
oculari del tutto attendibili 
che non lasciano dubbi Tra le 
armi che hanno varcato il 
confine ci sono bazooka mo
dello Rpg, mitragliatrici an
tiaeree di marca non precisa
ta, piccoli missili terra-terra, 
compresa un'arma di produ
zione egiziana che ha una git
tata di 35 chilometri, e tanti 
Kalashnikov. Un'arma questa 
che ha «cantato» ripetutamen* 
te ien sera a Peshawar, ma 
una volta tanto era un canto di 
gioia e non di guerra. Gli 
afghani esuli celebravano la fi
ne del mese di Ramadam e 
del digiuno diurno. 

«I servizi Urss 
e occidentali 
sapevano da anni 
diWaldhelm» 

Il presidente del congresso ebraico mondiale Edgar Bron-
Iman ha accusato ieri nel corso di una conferenza stampa 
a Gerusalemme i servizi segreti sovietici e occidentali di 
non aver fatto nulla per impedire la nomina di Kurt Wal-
dheim (nella loto) a segretario generale dell'Orni pur es
sendo a conoscenza del suo passato nazista. Il rappresen
tante ebraico ha tratto questa convinzione dopo i colloqui 
avuti nei giorni scorsi a Mosca con il ministro degli esteri 
sovietico Shevardnadze. «Appare sempre più evidente -
ha sottolineato Brontman - che tutti i servizi segreti com
preso quello americano consentirono l'elezione di Wal-
dheim per potersene servire.. 

Scarcerato 
portavoce 
nazionale 
di Solidamosc 

È stato rimesso In libertà il 
portavoce nazionale di So
lidamosc, Janusz Onyskle-
wicz, condannato il 7 mag
gio a sei settimane di carce
re per aver dllfuso «false in
formazioni. nel cono di In-

••••••••••••••••••"••«"••••••••••• terviste rilasciate a «The 
voice of America, e a Radio Europa Ubera. Onyskiewici 
ha riferito di ignorare le ragioni del suo rilascio e che, 
comunque, giovedì dovrà presentarsi davanti al giudice. 
Assieme a lui sono stati rilasciati altri 11 arrestati in occa
sione degli scioperi nelle acciaierie di Nowa Huta. Resta, 
invece, in carcere il portavoce di Solidamosc a Daniica, 
Bogdan Us, condannato il 6 maggio a tre mesi di reclusio
ne per aver proclamato uno sciopero illegale. 

Ragazzo cinese 
furioso con 
la madre 
uccide 30 persone 

Un giovane di 21 anni, Yu 
Xiugang, abitante in un vil
laggio della provincia di 
Hebei, ha causato la morte 
di trenta persone e di se 
stesso, dopo aver perso la 
testa in seguito a un litigio 

•-••••———•—••••••— con la madre. Lo riporta il 
quotidiano locale «Hebei». Il giovane si è procurato dell'e
splosivo e lo ha piazzato in casa della madre, facendolo 
esplodere dopo che erano arrivate una cinquantina di po
sane, per vedere un film alla televisione. 

«Caccia» 
europeo, 
accordo 
firmato 

Con la firma ieri a Bonn del 
memorandum per la realiz
zazione dell'Eia, ha preso 
formalmente avvio lo svi
luppo del «caccia» europeo 
(Italia, Germania, Gran Bre-
lagna, Spagna), i Cui primi 

• .» .>«•«•• .>»• ." .> .>•» esemplari di serie saranno 
consegnati fra nove anni. I costi dell intero programma (jjii 
ultimi esemplari dovrebbero essere consegnali entro il 
2005) si aggireranno per l'Italia intomo ai 200 miliardi di 
lire l'anno. Dell'Eia si parla in pratica dagli inizi degli anni 
'80 quando si prospettò per l'Aeronautica l'esigenza di 
affiancare ai cacciabombardieri pesaanti Comando) e ai 
cacciabombardieri leggeri (gli Amx, i cui primi esemplari 
saranno consegnati entro l'estate) una nuova linea di inter
cettori per la sostituzione nel 2000 degli F-104. 

Jesse Jackson: 
«Bush vada a fare 
il lustrascarpe» 

Si sta scaldando la campa
gna elettorale per le presi
denziali negli Stati Uniti: il 
candidato democratico 
Jesse Jackson, durante un 
comizio in Virginia, alla 

^ ^ Hampton University (dove 
" " " • • - • . - . . - — « » • « " — « • sua suocera festeggiava la 
laurea in scienze sociali, a 61 anni), ha attaccalo duramen
te il vicepresidente George Bush, candidato del partito 
repubblicano. Quest'ultimo, rivolgendosi a studenti di co
lore, aveva sostenuto che «per aver successo non è neces
saria l'università.. Una tesi non ripetuta davanti a studenti 
bianchi. «Se avrò successo - ha detto Jackson - è esatta
mente quanto intendo suggerire al signor Bush: di alutare 
l'America facendo appunto il camenere o il lustrascarpe, 
mestieri che secondo lui dovrebbero essere appannaggio 
dei ragazzi neri o portoricani.. 

Filippine: 
agguato pagato 
dalla televisione 
inglese? 

Una troupe della televisio
ne inglese avrebbe pagalo 
un gruppo di guerriglieri 
comunisti perche organiz
zassero un attentato, per 
poterlo riprendere con le 
telecamere. La notizia e sta
ta «sparata, ieri dal quoti

diano di Manila «The Enquirer». Nell'attentato, avvenuto il 
27 febbraio, furono uccisi undici militari tra cui il figlio di 
un generale. Secondo il giornale, tra i documenti seque
strati ai guerriglieri fatti prigionieri c'è anche una lettera 
della Bbc in cui viene richiesta, appunto, la messa in scena 
di un'imboscata a «beneficio, delle telecamere inglesi. 

VIRGINIA LORI 

Ma il Pcf continua a dare un giudizio durissimo di Mitterrand 

E ora i socialisti francesi aprono 
ai candidati comunisti 
E adesso i socialisti francesi «aprono» ai comunisti. 
Il neo segretario del Ps, Pierre Mauroy, ha fatto 
capire che nelle elezioni legislative del 12 giugno 
qualche candidato socialista si potrebbe ritirare «in 
casi determinati» definendo auspicabile l'apertura 
a sinistra. Ma il Pcf continua a dare un giudizio 
durissimo dell'operato del presidente Francois 
Mitterrand e del premier Michel Rocard 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• i PARIGI Mano tesa con 
boccone avvelenato dai so
cialisti ai comunisti: Lione! Jo-
spln, oggi numero due del go
verno Rocard, si è dichiarato 
preoccupato della sparizione 
del Pcf dall'Assemblea nazio
nale (come verosimilmente 
accadrà II prossimo 12 giugno 
con lo scrutinio maggionta-
rio), spiegando che l'invito ai 
comunisti potrebbe fare da 
pendant all'apertura al cen
tro. Pierre Mauroy, neosegre-
larìo del Ps, si è detto dispo
sto «ad impartire delle dispo
sizioni particolari, ma ciò sup
pone qualche contatto». Mau
roy ha fatto capire che qual
che candidato socialista si po

trebbe ritirare «in casi ben de
terminati», definendo «auspi
cabile» l'apertura a sinistra I 
comunisti invece continuano 
a dare un giudizio dunssimo 
dell'operato di Mitterrand e di 
Rocard. Non più tardi di ieri 
VHumanité titolava «A destra, 
a tutta velocità», e nel pome
rìggio un comunicato dell'uffi
cio politico ribadiva con gran
de severità questo giudizio, in
vitando a votare comunista 
anche là dove il candidato del 
Pcf non abbia possibilità di es
sere eletto Difficile e imba
razzante siglare patti elettora
li, a rischio di apparire oppor
tunisti e di mandare alle orti
che una linea di opposizione 

che dall'84 non conosce il mi
nimo npensamento. D'altra 
parte il Pcf, se va al voto in 
piena solitudine, dovrà fare i 
conti con quella «influenza 
reale» alla quale si era richia
mato dopo il deludente risul
tato di Lajoìnie (ien a Praga, 
dove ha incontrato Bilak nel
l'ambito dei rapporti tra due 
«partiti fratelli»). Avevano det
to che si aggirava attorno al 
14% dei voti, i sondaggi, forse 
ingenerosi ma non di troppo, 
gliene attnbuiscono il 6. Signi
fica che nell'Assemblea na
zionale saranno eletti pochis
simi deputati a titolo persona
le (in Francia un gruppo parla
mentare deve essere compo
sto da almeno trenta deputa
ti). I socialisti invece si avvia
no, secondo le previsioni, a 
conquistare la maggioranza 
assoluta. Possono dunque 
permettersi gesti di apertura a 
sinistra che al massimo provo
cheranno qualche brontolio 
al centro, facilmente nassor-
bibite dopo le elezioni se ver
rà avviata la fase del centro
sinistra. 

La vera apertura politica re
sta dunque quella verso il cen

tro Lo scioglimento delle Ca
mere ha in verità un po' nnsal-
dato la precaria alleanza tra 
neogollisti e Udf. Ma è molto 
probabile che in alcune circo-
senzioni i candidati dell'attua
le maggioranza che si siano 
distinti per la loro netta scelta 
anulepenista vengano aiutati 
dai socialisti. L'ha detto a 
chiare lettere Pierre Berego-
voy. neoministro dell'Econo
mia. «Un candidato che al pn-
mo turno arnvasse pnma dei 
socialisti e che condannasse 
le tesi xenorobe e razziste e 
che manifestasse la sua volon
tà di progresso potrà natural
mente ottenere i voti socialisti 
al secondo turno». E Lionel 
Jospin è ancato più in là, pre
figurando la possibilità di ac
cordi preelettorali: «Il partito 
socialista deve praticare l'a
pertura fin dalla designazione 
dei candidali». A parte Ray
mond Barre che ha dichiara
to di approvare la decisione di 
Mitterrand, gli altri esponenti 
del centro vanno m campa
gna elettorale nbadendo l'al
leanza con i neogollistt. Ma i 
toni sono diversi. Simone Veil, 
ad esempio, ritiene che «i me-
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si a venire» diranno se l'aper
tura si può fare o meno. Gì-
scard d Estaing è sulla stessa 
lunghezza d'onda di prudente 
disponibilità, Pierre Mehai-
gnerie, leader dei democratici 
cristiani, è invece meno possi
bilista, giudicando il governo 
un monixolore socialista e lo 
scioglimento delle Camere 
una decisione precipitosa e di 
parte. 

A destra Le Pen continua a 
sodiare sul collo dei neogolh-
s\ nchiamandosi alla neces
sita di cieare un fronte unito 
•contro la volontà egemonica 
dei socialisti» e mettendo in 
guardia l'Udf-Rpr dal presen
tare candidature uniche che 
escludessero il Fronte nazio
nale. 

Ma che fine ha fatto Chirac? 
• B PARIGI. La cosa più 
chiassosa di questi giorni 
pieni di clamorosi colpi di 
scena è il silenzio di Chirac. 
Nel momento in cui, per il 
gioco dei torbidi gorghi dei 
ricorsi storici, torna a galla 
e perfino prende la parola il 
cadavere politico di Giscard 
d'Estaing, Chirac figura co
me la vittima dell'alluvione 
elettorale che ha riportato 
Mitterrand all'Eliseo. 

Dall'8 maggio, da quando 
cioè le urne presidenziali lo 
hanno dichiarato sconfitto, 
non solo Chirac non è stato 
più visto o udito ma il suo 
nome e la sua immagine so
no scomparsi dalle prime 
pagine dei quotidiani, dalle 
copertine dei settimanali, 
da tutti i programmi televisi
vi ch'egli aveva riempito di 
sé e del suo inimitabile sor
riso «carnivoro». 

Ingratitudine umana, for
se, soprattutto da parte di 
giornali che, come il «Figa
ro», come il «Quotidien de 
Paris» ne avevano fatto il 
salvatore e che ora non fan
no nulla per salvarlo dall'o
blio: ma questa è la realtà. 
Chirac è diventato da un 
giorno all'altro l'uomo invi
sibile o piuttosto la reincar-

Da otto giorni nessuno lo ha più visto e sentito. 
L'onnipresente e infaticabile Chirac che batteva la 
Francia con tre comizi al giorno per dire che la 
Repubblica è in perìcolo e che lui solo può salvar
la, è scomparso dalla circolazione e nessuno sem
bra sentirne, per ora, la mancanza. Anzi c'è chi ne 
approfitta, come Giscard d'Estaing, per riaprire la 
bocca dopo sette anni di morte civile. 
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nazione dell'orrenda leg
genda della «Maschera di 
ferro», vivo e ormai costret
to a lare il morto nella sof
focante armatura della di
sfatta. 

Pensate: da sette anni, 
dal 1981, da quando Mitter
rand, per la prima volta nel
la storia della Quinta Re
pubblica, aveva spezzato il 
monopolio di potere della 
destra installandosi all'Eli
seo, Chirac s'era impadro
nito delle redini della rivin
cita, alla testa delle legioni 
patriottarde aveva diretto 
tutte le operazioni destinate 
a scalzare dal suo recente 
piedistallo il nuovo ospite 
dell'Eliseo e finalmente, 
trionfatore delle legislative 
del 1986, s'era posto come 
ultimo e supremo obiettivo 

la conquista dell'Eliseo, 
cioè della Francia: a questo 
titolo di capo supremo della 
riscossa, per sette anni, lo 
avevamo visto tutte le sere 
in televisione e tutte le mat
tine sulle prime pagine dei 
giornali. 

Dei resto, chi poteva du
bitare del suo successo? Tra 
lui e l'Eliseo - dopo aver ri
dotto Chaban Delmas, Gi
scard d'Estaing e Barre a 
ombre cinesi sul muro scre
polato delle istituzioni gol-
liane - restava un solo osta
colo, Mitterrand, un uomo 
di 71 anni evidentemente 
incapace di resistergli, fisi
camente e intellettualmen
te. Ma nell'ultima battaglia, 
e pur non avendo esitato a 
far ricorso alle carte trucca
te - e siamo generosi a clas

sificare tra le carte truccate 
i 19 kanaki sacrificati a Ou-
vea sull'altare del chìracchi-
smo che deve vincere a tutti 
i costi - Chirac ha perso la 
partita. E dall'8 maggio nes
suno l'ha più visto in giro. 
Mitterrand invita Rocard a 
formare il governo? Tutti 
plaudono, criticano ma lui 
tace. Mitterrand scioglie im
provvisamente la Camera?' 
Chaban, Giscard, Toubon 
protestano ma Chirac non 
fiata. Noi siamo convinti 
che si rifarà vivo tra qualche 
giorno, quando comincerà 
la campagna per le legislati
ve, non fosse altro che per 
ritrovare il proprio seggio di 
deputato della Correre do
ve l'8 maggio, sia pure di 
poco, Mitterrand ha ottenu
to più voti di lui. 

Per ora tuttavia, col solo 
titolo che gli resta, quello di 
sindaco di Parigi, Chirac se 
ne sta rintanato all'Hotel de 
Ville come surrogato dell'E
liseo. Ma se «Parigi è sem
pre Parigi», dicono le agen
zìe turìstiche anche se non 
è vero, cos'è Parigi per un 
uomo che s'è giocato la re
putazione per Impadronirsi 
della Francia? 
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